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Gli auguri 
della Direzione 
C.A.C.

È il tempo degli auguri, un tempo che porta con sé il senso di grande amicizia e serenità che 
vogliamo trasmettere a quanti, e sono tanti, contribuiscono a far crescere e prosperare la nostra 
realtà Cooperativa.

Nel maggio di quest’anno la Romagna è stata duramente colpita dall’alluvione, così come lo 
furono le Marche nel settembre 2022. Le avversità meteo hanno dato un colpo terribile all’eco-
nomia delle regioni, causando danni su tante delle colture specializzate, standard e industriali. E, 
come se non bastasse, l’andamento stagionale avverso alle produzioni sementiere ha impattato 
negativamente su quasi tutto il territorio, causando difficoltà enormi sia sul piano tecnico-logi-
stico che sul piano emozionale, oltre ovviamente a scarse produzioni ed in alcuni casi di qualità 
discutibile.

Ma il peggio, ce lo auguriamo, sembra passato. 

I segnali di ripresa infatti si avvertono chiari e decisi. La capacità di reazione della nostra base 
sociale è stata ammirevole e come gruppo dirigente continueremo ad elaborare politiche lungi-
miranti, volte a guardare al futuro in ragione degli investimenti fatti e in programma. E ciò con al 
centro gli elementi più importanti: il capitale umano e il valore delle figure professionali – dei no-
stri dipendenti e dei nostri Soci, a iniziare proprio dai giovani - quale punto d’apice irrinunciabile. 

Un autentico sprone verso i processi d’innovazione, continui e costanti, ai quali abbiamo sempre 
guardato come faro e guida. Non è un caso se oggi nel C.d.A. siedono, per quasi la metà di esso, 
componenti con un’età anagrafica sotto i 40 anni. 

Il rinnovamento generazionale - lo insegnavano già i padri fondatori - rappresenta infatti il pas-
saggio attraverso cui accrescere e consolidare più valori contemporaneamente, non ultimi quelli 
della sostenibilità d’impresa e della solidarietà. 

La coesione è, quindi, il collante fondamentale, il segno tangibile del rispetto che va mantenuto 
integro in ogni circostanza. Potremmo ancora soffermarci sui dati tecnici, sulle singole situazioni 
analizzate dopo i disastri ambientali; ma preferiamo, invece, sottolineare la portata delle risposte 
date nelle ore immediatamente successive alle intemperie. 

Concludiamo rinnovando gli auguri di Natale e felice anno nuovo a voi e alle vostre famiglie, 
guardando al 2024 rimarcando i valori fondanti della Cooperativa come punto di partenza per 
un’annata di grandi soddisfazioni.
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Programma strategico 
di mandato 2023-2026

Risultati produttivi Integrazione logistica

Mercato e qualità dei servizi

Business, contratti e investimenti

A cura di La Redazione

Di seguito riportiamo i punti salienti del documento integrativo al terzo punto dell’Ordine del Giorno del Consiglio di 
Amministrazione del 30/10/2023 

LA STRATEGIA 
COMPETITIVA 

STRATEGIA 
DI GRUPPO

Sinergie con le Società commerciali del gruppo 
sono state portate avanti in un’ottica di efficien-
za e adattamento alle situazioni contingenti. 
L’integrazione logistica è stata alla base dello 
sviluppo delle attività ed è un notevole fattore di 
competitività per le aziende del gruppo.

Integrazione amministrativa

L’integrazione amministrativa, controllo di ge-
stione e gestione risorse umane sono già da 
tempo operative e le sinergie messe in campo 
hanno permesso di ottimizzare l’utilizzo delle ri-
sorse generando notevoli risparmi di costi.

La prima annata di questo mandato risente del-
le ripercussioni causate dalle condizioni clima-
tiche avverse. La coesione della base sociale, 
consolidatasi negli anni, permette però di af-
frontare queste problematiche con forza e spiri-
to di squadra, garantendo coesione e unitarietà.

In un panorama mondiale sempre più concor-
renziale, si è risposto con elevati standard quali-
tativi e azioni commerciali incisive e attente alla 
qualità dei servizi forniti ai clienti.

Si sono attuate nuove opportunità di business e 
nuove tipologie di contratti per sfruttare al meglio 
capacità produttiva, utilizzo delle attrezzature e 
degli spazi per ammortizzare gli investimenti 
effettuati. Si è poi definita una riorganizzazione 
logistica dello stabilimento produttivo legata a 
un piano di investimenti triennale.

4 NUMERO 10  |  DICEMBRE  |  2023



LA MISSIONE 
AZIENDALE

L’EREDITÀ PER LE FUTURE 
GENERAZIONI

CAPISALDI 
AZIONI QUOTIDIANE

L’UOMO 
AL CENTRO DELL’IMPRESA

I valori distintivi della missione di C.A.C. sono: 
•	 Soddisfazione del Socio produttore; 
•	 Assolvere alla funzione sociale dell’impresa 

cooperativa; 
•	 Perseguire e rafforzare un’idea di impresa 

etica. 

Con il nuovo piano investimenti si continuerà, 
anche per questo mandato, a modernizzare ed 
aumentare la capacità produttiva, per rispon-
dere al mercato sempre più esigente e cogliere 
nuove opportunità per la base sociale. È quindi 
necessario continuare ad operare con saggezza 
ed oculatezza per tramandarne inalterata la so-
lidità ed i suoi valori per generare ricchezza per 
i nuovi Soci ed i nuovi lavoratori che in futuro si 
avvicenderanno.

Altre collaborazioni arriveranno presto a termine 
ed è perciò necessario prepararsi per il cambia-
mento individuando e formando persone di va-
lore che possano tramandare nel futuro i valori 
positivi che abbiamo saputo conservare e svi-
luppare fino ad oggi.

Il Socio produttore

Per rendere il Socio consapevole dell’importanza 
del suo lavoro vengono messi in atto principi di 
livello mutualistico o tutela del reddito minimo e 
livello incentivante o premio della qualità. 

Dipendenti e collaboratori

Vengono destinate risorse per un costante ag-
giornamento professionale. Per conseguire la 
giusta motivazione, oltre agli incentivi econo-
mici, occorre favorire la cultura della delega e 
rendere ciascuno consapevole del proprio ruolo 
all’interno della organizzazione, attribuendo a 
ciascuno il potere di assumere decisioni nel pro-
prio reparto.

Orientamento al cliente

Flessibilità e risoluzione 
dei problemi

Creazione del valore

Innovazione e ricerca

Governance

Cambiamento
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La parola 
ai Soci

La Redazione 

INTERVISTA A 

Tra Mezzano e Godo nel comune di Russi, in provincia di Ravenna, Paolo Pagnani coltiva con la Coope-
rativa circa 20 ettari di cavolo, cicoria, carota ibrida e ravanello.

PAOLO 
PAGNANI
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«Ho iniziato con le colture da seme 
alla fine degli anni ’80, quando la 
barbabietola è andata in crisi» spie-
ga Paolo mentre ci accompagna nei 
suoi campi in una giornata di no-
vembre abbastanza calda. «Ho pro-
vato con varie ditte, poi è arrivata 
C.A.C.». Paolo però ha iniziato a fare 
l’agricoltore molto prima, appena 
terminati gli studi. «Nell’agricoltu-
ra ci sono nato. Mio padre Menotti 
e mio nonno erano agricoltori, io lo 
sono dal 1970. Nel tempo ci siamo 
espansi diversificando la produzio-
ne, per un discorso legato al reddito. 
C.A.C. è sempre stata presente sotto 
questo punto di vista. Soprattutto 
in periodi complicati, come quello 
dell’alluvione».

Paolo, come molti agricoltori incon-
trati nell’ultimo periodo, ha infatti 
subito i danni dell’alluvione di mag-
gio: «Questa zona di Godo è andata 
tutta sott’acqua, a me sono andati 
sotto circa 20 ettari. È venuta fuo-
ri con la seconda ondata, quando il 
fiume Lamone ha rotto nel faentino. 
È un po’ paradossale, perché quan-
do è venuto fuori qui vicino non ha 
inondato. 

Poi è uscito a Reda, verso Faenza, e 
siamo rimasti colpiti anche in questa 
zona. L’alluvione si aggiunge ai soliti 
problemi: costi esagerati nel produr-
re, ricavi bassi. Ma non è una novità, i 
problemi sono iniziati già dal periodo 
successivo all’entrata dell’euro. Ulti-
mamente il tema veramente centrale 
è il clima estremo. Prima siccità, poi 
caldo a dismisura, poi gelo. E negli 
ultimi anni si è accentuato. Siamo a 

metà novembre e le piante sono ver-
di, c’è qualcosa di anomalo perché 
se fossero cambiamenti graduali, si 
potrebbe trovare una soluzione. Ma 
così è troppo repentino e imprevedi-
bile come cambiamento». E per l’al-
tro grande problema, la manodope-
ra, in zona i vari agricoltori si aiutano 
a vicenda nel momento del bisogno.

Agli agricoltori più esperti chiediamo 
sempre come un giovane può avvi-
cinarsi a questo mondo: «La pas-

sione, diamola per scontata. Serve 
però esperienza in diversi campi per 
andare avanti, prepararsi su più am-
biti per muoversi al meglio. Oggi è, in 
ogni modo, molto difficile: con i costi 
dei terreni proibitivi rispetto alla resa 
è complicato affacciarsi al mondo 
agricolo. L’agricoltura è sempre più 
diventata investimento, e basta. 

Ultimamente comprano la terra per-

sone che non considerano il lavoro 
agricolo come loro attività primaria. 
Dovrebbero esserci leggi che tutela-
no l’agricoltore puro nella compra-
vendita dei campi, perché poi siamo 
noi che la lavoriamo direttamente e 
diventa molto complicato comprare 
terreni nuovi o ampliarsi». Un argo-
mento meno consueto nelle zone 
in cui spesso ci dirigiamo poiché la 
strutturazione aziendale delle attivi-
tà visitate è frammentata e non este-
sa, quest’ultima una conformazione 
che si addice maggiormente a pro-
cessi speculativi. 

«In conclusione» dice Paolo «voglio 
riportare i saluti e ringraziamenti ai 
tecnici C.A.C. presenti e passati tra 
cui Maraldi, Ambrogetti, Antoniacci, 
Zecchini, Turci, Magalotti, scusan-
domi se dimentico qualcuno».

Segui la pagina 
Facebook CAC Seeds 

e scopri ulteriori 
contenuti direttamente 
dai campi dei Soci con 
le rubriche delle foto 
dai campi e dei video 
intervista ai Soci della 

Cooperativa.
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Il motivo è presto detto: nel mercato uni-
co è l’Agenzia per la sicurezza alimentare 
Europea (EFSA) che certifica la sicurez-
za degli alimenti. Quindi se un prodotto 
viene autorizzato a livello comunitario 
i singoli Stati non possono limitarne la 
circolazione, se non per ragioni di sicu-
rezza nazionale.

Questo disegno di legge quindi non è 
che l’ennesima bandierina identitaria per 
mostrare di tutelare l’interesse naziona-
le, magari accompagnata da slogan ad 
effetto: “a difesa della porchetta contro il 
cibo in provetta”. 

“La sovranità alimentare deve affidare a 
ogni popolo la scelta sulla propria ali-
mentazione” insiste il Ministro. Appunto! 
Perché quindi non lasciare al popolo la 
libera scelta? 

Altrimenti perché non vietare il “sushi”, 
che non è esattamente un cibo che ap-
partiene alla nostra cultura? E se poi ti-
riamo in ballo le multinazionali, che dire 
di McDonald’s?

La carne allevata in laboratorio – al pari 
degli insetti e le loro farine - non fa veni-
re l’acquolina in bocca a nessuno. Ma se 

fosse in commercio e qualcuno – adulto 
e senziente - la volesse mangiare, perché 
non lasciargli la libertà di farlo?

È una contraddizione nei termini: il po-
polo sovrano dovrebbe essere libero di 
scegliere cosa mangiare senza che sia 
lo Stato (anzi: ‘a Nazione) a decidere che 
cosa è buono per lui o meno. Lo Stato 
dovrebbe garantirgli che il cibo è sicu-
ro e fornirgli tutte le informazioni sulla 
sua origine, sugli effetti per la salute - e 
magari anche sulle sue implicazioni so-
cio-economiche - in modo che la sua 
scelta sia consapevole.

Quindi, per tornare alla carne, quella vera, 
sarebbe opportuno che il consumato-
re fosse adeguatamente informato su 
qual è la provenienza di ciò che acquista, 
come viene nutrito quell’animale e quali 
sono le condizioni di allevamento; non 
da ultimo quanta acqua viene utilizzata 
per produrla, e quante emissioni genera. 

Solo in questo modo il “popolo” può fare 
una scelta consapevole: perché è la co-
noscenza la vera sovranità.

di Gregor M.

Chi ha paura 
della carne 
artificiale?

La battaglia contro la “carne sintetica” scatenata nel marzo scorso con grande en-
fasi mediatica dal Ministro dell’Agricoltura e della Sovranità Alimentare e Forestale 
(MISAF) si è conclusa a fine ottobre con una silenziosa ritirata. Ma la ritirata è stata 
solo strategica al fine di evitare la notifica del provvedimento alla Commissione Eu-
ropea; il disegno di legge è stato ripresentato, anche se difficilmente passerà il pros-
simo vaglio della Commissione.
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C.A.C.  i nforma

I
l termine “biochar” si riferisce a carbone vegetale pro-
dotto attraverso la pirolisi (combustione a temperature 
elevate in assenza di ossigeno) di diversi tipi di bio-
massa vegetale, compresi residui e sottoprodotti agri-

coli (paglie, residui di potature, scarti dell’industria agro-alimen-
tare, ecc.).

Dal 2015, il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Fore-
stali ha inserito il biochar nella lista degli ammendanti utilizzabili 
in agricoltura. 

Distribuito in campo migliora la struttura del suolo e la sua alta 
porosità aumenta la ritenzione idrica del terreno diminuendo il 
fabbisogno di acqua. Possiede inoltre una forte capacità di tratte-
nere gli elementi nutritivi, che rimangono quindi più a lungo dispo-
nibili per le piante con una significativa riduzione del fabbisogno 
di fertilizzanti. Tutto ciò si traduce in un aumento generale della 
fertilità del suolo e in una maggiore resistenza alle condizioni me-
teorologiche estreme, con una maggiore produttività agricola.

Ottimo è il suo utilizzo in combinazione con altri ammendanti or-
ganici quali letame e digestato.

Uno degli aspetti più rilevanti del biochar è la sua capacità di non 
essere degradato dai microrganismi del suolo e quindi di tratte-
nere carbonio nel terreno per lungo tempo, invece di farlo tornare 
in atmosfera sotto forma di CO2 come nel caso del compost o 
dell’abbruciamento dei residui di potatura.

Questo processo non solo contribuisce alla mitigazione dei cam-
biamenti climatici ma riduce anche le emissioni di gas serra le-
gate alle pratiche agricole convenzionali e l’Italia, impegnata negli 
obiettivi di riduzione delle emissioni, potrebbe beneficiare note-
volmente dall’adozione diffusa del biochar.

Il biochar 
in agricoltura

A cura di
Ufficio Tecnico C.A.C.
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Informazioni 
tecniche
Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

Per ulteriori chiarimenti ed informazioni contattare l’ufficio tecnico (tel. 0547-643511) 
o i collaboratori e i tecnici di zona.
Le pagine sono curate dai referenti C.A.C. 
Michael Ferri, Eros Marfoglia, Marco Paolini e Maurizio Zecchini.

DISERBO

Prestare molta attenzione alle graminacee. In-
terventi precoci eviteranno più costosi e dannosi 
interventi tardivi.

Si ricorda ai Soci che alcuni diserbi, la cui de-
gradazione è direttamente proporzionale all’au-
mento della temperatura, trovano le condizioni 
migliori per esplicare le loro funzioni proprio nel 
periodo invernale.

DIFESA

In caso di pioggia e periodi di alta umidità, allo 
scopo di prevenire peronospora, trattare impie-
gando prodotti di copertura a base di rame solo 
se non si prevede che le temperature scendano 
sotto lo zero, perché il rischio è che sotto questa 
temperatura si verifichino scottature fogliari.

Nelle cipolle bianche, ma non solo, abbinare il 
trattamento con prodotti di copertura specifici 
contro botrite, i cui sintomi sulle foglie sono pic-
cole macchie biancastre.

Cipolla da seme
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Inform
azioni tecniche

DISERBO
Per evitare inerbimenti, durante e dopo la fiori-
tura, è necessario intervenire con il diserbo chi-
mico in epoca precoce prima della ripresa vege-
tativa.
Entro il mese di gennaio o inizio di febbraio, a 
terreno libero da infestanti, consigliamo di inter-
venire coi prodotti che il vostro tecnico di zona vi
consiglierà.

Ricordiamo che i diserbanti utilizzabili sono di
tipo residuale e per avere una migliore efficacia
devono essere seguiti da una pioggia dopo
la distribuzione. Non usare adesivo con questi
prodotti.
Alla presenza di graminacee già sviluppate inter-
venire, con temperature superiori a 10°C, con un
graminicida specifico.

- Applicare in post emergenza su infestanti non 
troppo sviluppate;

- Non miscelare con altri diserbanti o fitofarma-
ci;

- Per migliorare l’efficacia aggiungere concime
fogliare.

Lavare accuratamente, con i prodotti specifici, la
botte prima e dopo ogni distribuzione di prodotti
diserbanti. Interventi tardivi, durante la ripresa
vegetativa, possono essere fitotossici. Non ripe-
tere mai il diserbo, anche a distanza di qualche
mese, perché l’accumulo può arrecare gravi dan-
ni alla coltura con la conseguente perdita della
produzione.

CONCIMAZIONE
Durante la sarchiatura che precede il diserbo (a
fine gennaio - primi di febbraio), allo scopo di
favorire la ripresa vegetativa delle piante dopo il
riposo invernale, si consiglia di interrare un con-
cime complesso, ad esempio FERTIL AGRESTE 
(300 kg/ha), FRUTTORO PRO (300 kg/ha), SU-
PER ALBA (400 kg/ha), 11-22-16 (250 kg/ha) e 
SUPER ROBUR (300 kg/ha).

DIFESA
Dopo la metà di gennaio, quando le temperature
diurne superano i 10-12°C, è necessario trattare
contro i Coleotteri Curculionidi che iniziano l’o-
vodeposizione.

EMERGENTI
È indispensabile eliminare le piantine di cavolo
che derivano dalle coltivazioni precedenti, subito
e con particolare attenzione a quelle vicino
alle piante trapiantate, prima che il personale
addetto alle selezioni visiti il campo. Tale atten-
zione è da riservare anche ai campi vicini in
cui possono esserci emergenti pericolose per la
qualità futura, dovuta a contaminazioni e incroci
indesiderati superiori alle tolleranze di contatto.
Si ricorda che la presenza di emergenti, nella
fase di montata a seme, esclude la coltura dal
premio finale per il Socio.

Cavolo, Cavolfiori e Brassiche da seme

Via Calcinaro, 2425 - 47521 Cesena (FC) Italia - Tel. 0547 381835 - Fax 0547 639280 
www.lortolano.com   L’Ortolano

IL SEME DELLA QUALITÀ
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A cura di Franco Alleruzzo
Presidente Legacoop Marche

La Cooperativa Agricola 
Cesenate fa germogliare 
il futuro

Conosco Giovanni Piersanti da anni e ad 
ogni incontro ha sempre colto l’occasione di 
raccontare la Cooperativa di cui, a ragione, è 
orgoglioso Presidente. Per questo in passa-
to mi sono avventurato sul sito Web e sulla 
pagina Facebook di C.A.C. dove, tra le tante 
informazioni istituzionali, aggiornamenti e 
curiosità sul mondo della semina, ho trovato 
anche modalità di comunicazione più infor-
mali come: “Qual è la differenza tra un seme 
e un’idea? Il seme può germogliare, l’idea 
può diventare realtà.”

Finalmente il 12 ottobre io e Simone Cecchettini, Coordi-
natore Legacoop Marche, abbiamo abbandonato la realtà 
virtuale per cogliere l’occasione dell’invito di Giovanni a vi-
sitare la Cooperativa. 

Non c’è bisogno di ricordare che la Cooperativa Agricola 
Cesenate, C.A.C. come viene comunemente chiamata, è 

una delle principali aziende sementiere al mondo.

Fondata nel dopoguerra (1948) da 18 agricoltori cesenati, 
oggi associa circa 2.000 produttori distribuiti nelle diverse 
regioni del nostro Paese e 600 di questi sono nella Marche. 
È questa la ragione della visita, capire cosa offre questa Co-
operativa al tessuto produttivo agricolo della nostra regio-
ne, perché è importante conoscere direttamente. Ed averlo 
fatto è stata una bella opportunità.
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Abbiamo visitato lo stabilimento principale, perdendoci 
nei capannoni dove avvengono raccolta, pulitura, sele-
zione ed imballaggio dei semi più diversi. Tutti pronti per 
essere distribuiti e dar vita a quel bellissimo e faticoso 
processo che vede nascere erbe, ortaggi, spezie e frutti 
che poi giungono alle nostre tavole. Poi abbiamo visitato 
il laboratorio accreditato a livello internazionale: qui ab-
biamo scoperto la complessità del settore, per migliorare 
la produttività delle colture, la resistenza alle avversità e 
raggiungere la qualità dei prodotti agricoli. A tutto questo 
voglio aggiungere la concreta percezione, che ci è stata 
trasmessa, dell’impegno nella sostenibilità ambientale: 
abbiamo toccato con mano l’attenzione verso l’ambiente 
attraverso attività volte a ridurre l’impatto sull’ecosiste-

ma.
Infine, abbiamo avuto anche la possibilità di conoscere 
alcuni componenti del Consiglio di Amministrazione, tra 
cui il Coordinatore della Direzione C.A.C. Andrea Malto-
ni e il Consigliere Incaricato Michele Ghetti, durante un 
lungo dialogo che ha spaziato tra racconti, informazioni, 
domande e progetti e che, oltre al mondo dei semi, ci ha 
permesso di incontrare lo spirito cooperativo che li con-
traddistingue. 

È stato un privilegio aver avuto la possibilità di discutere 
delle strategie messe in atto dalla Cooperativa per 

sviluppare la classe dirigente di domani. Immaginare 
C.A.C. nel futuro è la testimonianza della cura posta 

dall’attuale classe dirigente verso la compagine sociale 
e verso la sua storia.

 
Sono queste le ragioni per le quali è stato un vero piacere 
conoscere direttamente la Cooperativa Agricola Cesena-
te. Una Cooperativa che fa germogliare il futuro, non solo 
attraverso la produzione di sementi di alta qualità, ma an-
che per il suo impegno nella cooperativa che sarà.
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 IL PUNTO SUI DISTRETTI 
 BIOLOGICI 

spazio_bio
A cura di Antonio Lo Fiego
Responsabile Ufficio Tecnico 
Arcoiris Srl

Madrina della legge regionale è la Consigliera Silvia 
Zamboni, che al TG3 regionale chiarisce come i di-
stretti biologici siano da considerarsi delle comunità 
che praticano agricoltura, allevamento e altre attività 
economiche sostenibili e a tutela della biodiversità. 
Non sono funzionali solo all’ambiente, ma hanno una 
valenza ecologica e culturale, volàno di un’economia 
diversa che cerca di fare rete fra le realtà già attive 
nell’ambito dello sviluppo sostenibile. 
   
Questa legge ha lo scopo di far crescere il biologico 
sul territorio regionale e rappresenta un importante 
strumento per la valorizzazione e la diffusione del me-
todo biologico e biodinamico. Una norma che vede la 

luce a meno di un anno dal Decreto Ministeriale (D.M. 
del 21 dicembre 2022) che demandava alle regioni l’e-
manazione di specifiche leggi. Tale Decreto norma un 
modello nato nei primi anni 2000 da un’idea di AIAB 
(Associazione Italiana per l’Agricoltura Biologica) che 
ha favorito la costituzione a livello nazionale di ben 
23 biodistretti a marchio AIAB. Come sottolineato dal 
Presidente di AIAB Federale, Giuseppe Romano, il pun-
to principale è evitare derive verso bassi standard di 
qualità. 

Secondo l’ultimo rapporto del SINAB sull’agricoltura 
biologica 2022 in Italia, la Regione Emilia-Romagna 
si colloca al quinto posto per numero di imprese nel 

Il 27 settembre 2023 la Regione Emilia-Romagna ha emanato la L.R. 75 “Disposizioni per la disciplina, la pro-
mozione e la valorizzazione dei Distretti Biologici”, dotandosi di una legge che regola l’istituzione dei distretti 
biologici. È l’unica Regione ad essere in regola con il D.M. del 21 dicembre 2022, che stabilisce i requisiti e le 
condizioni per la costituzione dei Distretti Biologici.
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spazio_bio

settore (7.330 imprese biologiche attive, + 5,85% rispetto 
al 2021). Al momento i distretti già formati o in formazio-
ne, che intendono farsi riconoscere dalla legge regionale, 
sono otto: 

•	 Distretto del biologico 
      nell’Appennino Bolognese 
•	 Distretto biologico Valli del Panaro 
•	 Distretto biologico della Val Bidente 
      e dell’Alta Val Rabbi 
•	 Distretto biologico di Reggio Emilia 
•	 Distretto biologico di Parma
•	 Biodistretto Alte Valli nell’Appennino 
      Parmense, Toscano, Ligure
•	 Distretto biologico della Romagna Estense 
•	 Distretto biologico del Comune di Cesena

In particolare quelli di Bologna, Modena, Reggio Emilia e 
Parma hanno costituito una rete informale con l’inten-
zione di riportare vita e vitalità in un territorio fortemente 
compromesso, recuperando e difendendo la biodiversità 
autoctona e preservando la qualità dell’acqua, del suolo e 

dell’aria: azioni necessarie per ridonare fertilità alla terra, 
dignità alla vita degli animali, riavvicinando così l’uomo al 
suo territorio e alimentando una rete di attori consapevoli 
e solidali tra loro. In altre parole, il distretto biologico ha lo 
scopo di risanare l’intero sistema agroalimentare e tutto 
ciò che da esso dipende e deriva attuando, a livello loca-
le, una rigenerazione ecologica integrale e riportando al 
centro metodi di produzione (e consumo) sostenibili, con 
la tutela della bellezza e complessità del territorio e del 
paesaggio, la difesa della diversità morfologica, biologica 
(biodiversità) e le diversità di gusto e sapori dei prodotti 
tipici locali; tutti aspetti cruciali per una reale prevenzione 
e valorizzazione territoriale.

La legge, che si compone di 12 articoli, istituisce un Fon-
do regionale per la promozione dei distretti, dotato di 50 
mila euro nel 2023 e di 100 mila euro su 2024 e 2025. 
Viene indicato nel Piano del distretto lo strumento di pro-
grammazione ed è prevista anche l’istituzione di un Os-
servatorio regionale dei distretti del biologico, con il com-
pito di monitorare l’attuazione dei risultati previsti.
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Il gruppo giovani racconta

Api: piccoli insetti che 
tengono in vita il mondo

Il legame tra api e vita è molto più stretto 
di quanto siamo abituati a pensare. Gran 
parte delle colture mondiali dipende dal 
lavoro di impollinazione delle api. Inoltre 
esse forniscono altri servizi ecosistemici 
e sono un ottimo indicatore della salute 
dell’ambiente che ci circonda. 

Secondo l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’alimentazione e l’agricoltura, 
il 75% delle colture alimentari mondiali 
dipende dall’impollinazione degli insetti, 
di cui le api sono uno degli esempi più 
importanti. Ciò significa che senza le 
api molte delle nostre colture alimentari 
tra cui frutta, frutta secca, verdura e 
semi, diminuirebbero significativamente 
in quantità e qualità, con conseguenze 
disastrose per la sicurezza alimentare 
globale.

A cura di Diego Pierella
Componente Gruppo Giovani C.A.C.

L’attività più nota delle api è la produzione del miele, ela-
borando il nettare raccolto dai fiori delle piante mellifere.

Le api infatti spostandosi da un fiore all’altro per racco-
gliere il polline e il nettare trasportano con sé, involonta-
riamente, il polline su altri fiori, garantendo l’impollinazio-
ne dei fiori e la riproduzione delle piante stesse.

Dove le api mancano, il cibo scarseggia. In alcune regio-
ni del mondo dove questo insetto è in declino i risultati 
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Sono ammessi al Gruppo Giovani di C.A.C. 
i Soci o i coadiuvanti aziendali con un’età compresa tra i 18 e i 40 anni.

 Per informazioni rispetto all’attività e alle iniziative del Gruppo oppure per ricevere e compilare il modulo 
di ammissione inviare una mail a cac@cacseeds.it.

sull’agricoltura sono stati devastanti e per porre rime-
dio si è dovuti ricorrere a soluzioni paradossali. L’esem-
pio più drammatico viene dai frutteti di mele e pere del 
sud-ovest della Cina, dove le api selvatiche sono state 
sradicate dall’uso scorretto di alcuni agrofarmaci e dalla 
progressiva distruzione del loro habitat naturale.

Qui i contadini sono stati costretti a impollinare a mano i 
loro alberi raccogliendo prima il polline per poi ridistribu-
irlo sui vari fiori.

Le api rappresentano un importante indicatore dello sta-
to di salute di un ecosistema. Monitorare la loro presenza 
può perciò fornire informazioni interessanti oltre che per 
il settore agricolo, anche per parchi, foreste e zone urba-
ne. 

Uno studio pubblicato nel 2019 su Biological Conserva-
tion ha fatto molto scalpore, poiché afferma che il 40% 
delle specie di insetti del pianeta è in declino e potrebbe 
scomparire nei prossimi decenni.

Negli ultimi anni, in risposta al calo delle popolazioni di 
api, sono fioriti molti progetti di tutela e salvaguardia di 
api e biodiversità. In particolar modo è noto il progetto 
“Bee City” che si sta diffondendo negli Stati Uniti e che 
incoraggia le città a creare habitat adatti per le api ed 
educa la comunità alla loro salvaguardia. 

Anche l’Unione Europea negli ultimi anni si è molto foca-
lizzata su questo tema e cerca di promuovere ed incen-
tivare iniziative che vadano nella direzione della salva-
guardia delle api.

Ad esempio, nella nuova PAC con il sistema degli 
eco-schemi si cerca di incentivare gli agricoltori a lascia-
re alcuni terreni incolti dove possano crescere erbe spon-
tanee o a seminare colture mellifere cercando di creare 
così piccoli habitat in grado di fornire cibo e riparo a que-
sti insetti utili.

La morte delle api è causata da una combinazione di fattori, tra cui:

L’essere soggette a mol-
te malattie e parassiti, 
tra cui la varroa, un acaro 
parassita che oltre a nu-
trirsi dell’emolinfa delle 
api è anche vettore di vi-
rus e può portare al col-
lasso dell’intera famiglia.

1
L’uso di agrofarma-
ci in maniera non 
idonea, o peggio 
vietata nelle colture 
agricole, può inde-
bolire le api e influi-
re sulla loro capaci-
tà di navigare.

2
La perdita di ha-
bitat naturale, 
come le aree di 
fioritura selvati-
che, può ridurre 
la disponibilità di 
cibo per le api.

3
Il cambiamento cli-
matico, con l’au-
mento di frequenza 
e intensità di eventi 
meteorologici estre-
mi, può influire sulla 
disponibilità di fiori e 
piante.

4
Lo stress nu-
trizionale cau-
sato dall’ab-
bondanza di 
monoculture.

5
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La Vignetta di Michele Moretti

Gli uffici di C.A.C. rimarranno chiusi per le festività dal 21 dicembre 2023 al 5 gennaio 2024.

Buone Feste a tutti  e tutte! 19
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